                                    IL CAIMANO

Il regista romano Nanni Moretti torna ai toni della commedia, abbandonati in occasione de “La stanza del figlio” per realizzare una pellicola antiberlusconiana ma non faziosa. Le tragicomiche vicende di Bruno, produttore di film ultratrash, come Mocassini assassini, Il balio asciutto e Maciste contro Freud, sono il pretesto per mostrare, anche attraverso immagini di repertorio (rivedere il discorso di insediamento alla presidenza del Parlamento Europeo, durante il quale disse ad un parlamentare tedesco che l'avrebbe visto bene nel ruolo di kapò, mette quasi i brividi) chi è l'uomo che per cinque anni ha governato l'Italia e si è candidato a farlo nuovamente senza riuscirvi. Bruno (Silvio Orlando) è un produttore di film di serie Z ormai in disarmo. Durante una rassegna dedicata al genere, una giovane regista (Jasmine Trinca) gli consegna la sceneggiatura de Il caimano, film dedicato all'ascesa di Silvio Berlusconi dagli inizi, come costruttore, ai processi tuttora in corso. La sceneggiatura parte dalla domanda che molti italiani vorrebbero rivolgere al Presidente del Consiglio: «Cavaliere, dove ha preso i soldi?». La lavorazione del film incontra numerosi ostacoli di carattere economico, perché Bruno non naviga certo nell'oro. Teresa, la regista, vorrebbe che a interpretare Berlusconi fosse Nanni Moretti (se stesso), ma questi rifiuta perché impegnato a girare una commedia e scarsamente convinto dell'utilità di girare un film del genere. «Cosa vuoi raccontare - spiega a Bruno - che gli italiani non sappiano già?». Marco Pulici (Michele Placido) accetta allora di essere lui a impersonare il Presidente del Consiglio, ma alla vigilia del primo ciak lascia Bruno e Teresa . Alla fine a interpretare Berlusconi sarà proprio Nanni Moretti. Il caimano è un film complesso, in cui si intersecano tre diversi piani narrativi: la storia di Bruno, il film che lui immagina e quello che invece gira. All'interno del primo si ride spesso e volentieri, per il sollievo di chi pensava che dopo “La stanza del figlio” l'era delle commedie morettiane fosse finita per sempre. Il secondo mostra invece il lato più umano ma anche più inquietante di Berlusconi (quello populista, furbetto, imbonitore) spingendo lo spettatore a chiedersi come sia possibile che un personaggio del genere venga democraticamente eletto alla guida dell'Italia. Il terzo piano narrativo, infine, consiste quasi esclusivamente in un finale molto forte, che preferisco non svelare. 
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